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LAZIONE DEL COMPAGNO COSSUTTA AL CC 
(Dalla prima pagina) 

no assolutamente trascurati» 
le zone nelle quali l'avanza
ta non si è avuta o nelle 
quali si è verificato addirit
tura un regresso, anche nel
l'ambito di regioni dove si è 
avuta in generale una avan
zata molto rilevante. Ciò de
ve essere fatto con uno stu
dio attento e critico dell» 
cause oggettive e soggettive 
• delle ragioni politiche ed 
organizzative. Ma sin d'ora 
si può dire che. come per 
il referendum del '74. lo spo
stamento a sinistra è il dato 
saliente e unificatore di que
sta consultazione elettorale. 

Esso si è tradotto nella 
conquista della maggioranza 
dei voti per le sinistre in 

quattro consigli regionali (E-
milia. Toscana. Umbria, Li
guria), in 30 consigli provin
ciali (erano 23). in 29 consi
gli di comuni capoluogo (era
no 23). in 701 comuni con ol
tre 5.000 abitanti (erano 533V 
in 1794 comuni con meno di 
5.000 abitanti (erano 1093). 
In totale circa un temo di 
tutti i comuni italiani, gran
di e piccoli, hanno una mag
gioranza di sinistra. 

Questi risultati hanno mu
tato profondamente la geo
grafia politica del Paese, de
terminando situazioni comple
tamente nuove, che mettono 
in moto a loro volta nuovi 
processi all'interno delle sin
gole forze politiche e nei rap
porti tra esse, contribuendo 

a modificare sostanzialmente 
i rapporti reali di forza e di 
potere. Grande è il muta
mento che ne deriva a van
taggio delle forze di sinistra, 
molto più rilevante che se 
avessimo avuto, con i mede
simi risultati, delle elezioni 
parlamentari. Per la DC e 
per il suo sistema di potere 
si avranno conseguenze mol
to pesanti non tutte ancora in
teramente calcolabili, superio
ri a quelle subite con la scon
fitta della legge truffa del 
'53: si può capire meglio og
gi perché con tanto accani
mento Fanfani e i dirigenti 
della DC abbiano operato per 
tentare di evitare queste ele
zioni regionali ed amministra
tive. 

II - Il significato del voto: 
unità per risanare 
e per rinnovare il Paese 

Nella nuova situazione a-
pcrtasi con il risultato eletto
rale, nostro compito princi
pale, ha detto il compagno 
Cossutta, è quello di saper 
t rarre da esso tutte le con
seguenze per lo sviluppo di 
una azione politica che sia 
corrispondente alla nostra ac
cresciuta responsabilità, alla 
fiducia che il popolo ha ri
posto in noi, alla attesa di 
risultati concreti e di succes
si reali nell'opera di risana
mento e di rinnovamento ne
cessaria per la vita econo
mica, sociale e politica. 

In realtà, entro ed oltre 
le statistiche elettorali, emer
ge un significato della nostra 
avanzata, che è nostro dove
re cercare di cogliere in ogni 
suo aspetto per saper stabi
lire con chiarezza il senso, 
l'indirizzo di tutta la nostra 
azione. Cossutta ha ricorda
to a questo punto le varie 
analisi che da parte di uo
mini politici e di giornalisti 
di ogni tendenza e non sol
tanto italiani sono state fat
te sul valore e le ragioni del 
successo comunista. Nei giu
dizi di molti commentatori di 
parte non comunista si so
no potute cogliere parti im
portanti di verità. Per esem
pio è cosa parzialmente ve
ra, ha detto Cossutta. affer
mare come molti fanno, che 
11 voto comunista è stato un 
voto di protesta. Questo vo
to infatti è stato di protesta 
contro l'ingiustizia sociale, il 
malgoverno, il disordine, la 
corruzione, contro la incapa
cità e la incompetenza. Ma 
si tratta di una motivazione 
parziale e comunque non suf

ficiente a spiegare le ragio
ni del nostro successo, dato 
che in altri momenti mani
festazioni di protesta e di 
malcontento sono andate, non 
dimentichiamolo, a rafforza
re i partiti di destra e non 
quelli di sinistra. E non è 
nemmeno tutta la verità af
fermare, come è stato affer
mato, che il nostro successo 
è stato procacciato dal modo 
di essere del partito comu
nista: la sua onestà, la de
dizione dei suoi militanti, la 
attività permanente delle sue 
organizzazioni, l'efficienza del
la sua struttura e cosi via. 
Simili caratteristiche, infatti, 
proprie dei comunisti, non 
sono una novità, sono sem
pre esistite, anche se oggi 
possono risaltare meglio di 
fronte alla sempre più gra
ve corruzione di altri, alla 
loro inefficienza, all'attivismo 
in loro presente soltanto al 
momento elettorale. 

Una analisi rigorosa delle 
ragioni del voto, ha detto 
Cossutta, ci porta a capire 
che molti sono i motivi del
la nostra forza, diversi e me
glio distinti tra loro, ed è lo
gico che sia così, perché sia
mo un partito che opera in 
ogni sfera della comunità 
nazionale, che svolge la pro
pria azione in primo luogo 
tra i lavoratori e per i la
voratori, ma che sa svilup
pare la propria iniziativa ver
so tutti i coti laboriosi, del 
braccio e della mente, cer
cando di corrispondere ad 
ogni piega del tessuto socia
le, facendosi carico di ogni 
problema della società e sfor
zandosi di interpretare ogni 

modificazione della medesi
ma: nella fabbrica e nella 
scuola, nelle campagne e nei 
quartieri delle città, tra i 
giovani e tra le donne, tra 
gli intellettuali e nell'appara
to dello stato, dappertutto. E 
in ogni circostanza cercando 
di esprimere soluzioni vali
de, agendo per unire lo for
ze interessate, battendosi per 
ottenere dei risultati. E' lo
gico che da questi ambien
ti i comunisti raccolgano, al 
momento del voto, i frutti del
la loro attività. Cosi è stato 
sempre. Ma appunto per que
sto, ciò non basta a spiega
re il movimento di fondo 
che si è verificato, e cioè un 
così grande spostamento a si
nistra come mai si era veri
ficato, e uno spostamento co
sì generale, dai grandi centri 
industriali del nord alla Sar
degna, da una immensa città, 
prevalentemente burocratica : 
quale è la Capitale alle cam
pagne d'Abruzzo, dalle regio
ni tradizionalmente rosse a 
quelle bianche, dalle zone di 
piena occupazione e a più al
to reddito a quelle più dise
redate di Napoli e della Cam
pania. 

Il risultato elettorale dimo
stra che l'insieme del Pae
se chiede una svolta profon
da, chiede innanzi tutto una 
politica di risanamento e di 
rinnovamento. E ci pare giu
sto definirla cosi — ha sog
giunto Cossutta — perché 
nella espressione « risana
mento » intendiamo compren
dere tutta la critica che sa
le da ogni parte contro la 
degradazione in cui è preci
pitata l'Italia e la condanna 

contro le responsabilità e gii 
errori dei gruppi dominan
ti e in primo luogo della De
mocrazia cristiana. Con la 
espressione « rinnovamento » 
intendiamo riferirci alla con
sapevolezza insita nel voto 
di sinistra e specialmente nel 
voto comunista, per cui si 
vuole sottolineare la convin
zione sempre più profonda 
che per risanare il Paese, 
per farlo uscire dalla crisi in 
cui si trova — crisi econo
mica in primo luogo. ma 
non soltanto: crisi politica e 
crisi morale — occorre cam
biare, rinnovare appunto, e 
in tutti i campi, attraverso 
un pieno dispiegamento della 
democrazia a tutti i livelli 
dell'economia, della società, 
dello stato. Questo è — se
condo noi — il significato 
vero del voto del 15 giugno. 

Il partito comunista è ap
parso l'interprete più coeren
te di tale esigenza di rin
novamento e di risanamento e 
per una tale politica è ap
parso come la forza più va
lida. In sostanza il voto e-
sprime una chiara volontà po
litica e premia chi ha sapu
to meglio corrispondervi: il 
PCI, in quanto esso è riu
scito non soltanto a svolgere 
un ruolo di opposizione, con 
una lotta energica e risolu
ta, ma anche a prospettare 
e a costruire in certi casi, 
come ad esempio nelle Ra
gioni. Provincie e Comuni 
amministrati con il contribu
to dei comunisti, soluzioni po
sitive. 

Nella valutazione del voto, 
abbiamo voluto evitare, ha 
detto Cossutta, toni eu
forici e trionfalistici, perdi» 
questo sarebbe stato un erro
re: ma di fronte alle inter
pretazioni che- da varie par
ti si sono manifestate nel giu
dicare il risultato elettorale e 
di fronte ai tentativi dispera
ti, certo, ma non per que
sto meno pericolosi, di elude
re il responso delle urne, ci 
pare indispensabile contribui
re anche polemicamente a 
stabilire una giusta valutazio
ne delle cose. Dalle quali si 
evinco la piena validità del
la politica dei comunisti, e-
spressa e praticata oramai 
nei decenni e riproposta nei 
termini nuovi corrispondenti 
alle nuove condizioni ed al
le esperienze del nostro mo
vimento e proprio alla vigi
lia della campagna elettora
le, nel nostro XIV congresso 
nazionale. Il voto, ha sotto
lineato Cossutta, ha premia
to questa linea generale del 
partito comunista e la sua 
azione politica. 

D'altronde quale prospetti
va politica hanno proposto le 
altre forze politiche? Quale 

diversa prospettiva politica 
è oggi possibile? Cossutta ha 
ricordato che per uscire dal
la crisi e per rinnovare il 
Paese i comunisti hanno detto 
che occorre lo sforzo comune 
di tutte le componenti popo
lari e di tutte le forze demo
cratiche, perché né una clas
se soltanto, né un solo parti
to potranno adempiere un 
simile compito. Non potranno 
farlo i comunisti, da soli, non 
possono i democristiani. Chi 
ha voluto sostenere la inelut
tabilità della divisione e della 
contrapposizione anziché la 
ricerca dell'intesa e delle con
vergenze costruttive — e qui 
Cossutta si è riferito alla De
mocrazia cristiana ma anche 
ad altri partiti che le hanno 
fatto da supporto nella predi
ca anticomunista, e special
mente ai socialdemocratici ed 
ai liberali — ha ricevuto la 
condanna degli elettori. E an
cora prima la condanna dei 
fatti, perché la loro linea di 
rottura e di discriminazione 
andava ad urtare non solo 
contro le esigenze effettive, 
reali, concrete del Paese, ma 
contro il modo nuovo di pen
sare e di atteggiarsi della 
gente, anche di grande parte 
delle persone che pur erano 
state seguaci o elettori di 
quei partiti. Cossutta ha ricor
dato a questo punto come la 
prima severa lezione si sia 
avuta lo scorso anno con il 
referendum e come una nuo
va lezione è venuta con le 
elezioni scolastiche, nelle qua
li a chi riproponeva la linea 
della divisione si è risposto 
con un impegno unitario che 
ha consentito di presentare e 
di fare affermare in migliaia 
di scuole liste comuni di co
munisti, di socialisti, di cat
tolici. 

Tutto spingeva e tutto spin
ge all'unità: l'esperienza delle 
lotte sindacali e quella dram
matica della lotta antifascista 
e contro la strategia della 
provocazione e della tensione 
e quella della vita stessa del
le amministrazioni locali. Cos
sutta ha ricordato come nel 
corso della prima esperienza 
di legislatura regionale, co
munisti, socialisti e democri
stiani, hanno trovato al di là 
della loro collocazione ideale 
e politica, un comune terreno 
di intesa per rivendicare ed 
ottenere i poteri ed i mezzi 
necessari a dare soluzioni ai 
problemi più pressanti delle 
popolazioni e per combattere 
l'atteggiamento centralista e 
conservatore del governo. Si 
potrebbe continuare a lungo, 
ha detto Cossutta, nel citare 
gli esempi di cui è intessuta 
la vicenda unitaria della lot
ta e del progresso del popolo 
italiano in questi ultimi anni. 

in questi ultimi mesi. La no
stra proposta politica, già vin
cente nei fatti, ò uscita vitto
riosa anche dal responso elet
torale ed oggi costituisce il 
punto di riferimento per ogni 
forza democratica. 

Se guardiamo, dunque, a 
fondo al risultato del 15 giu
gno e a ciò che nella realtà 
nazionale lo ha preparato e 
lo ha reso possibile, possia
mo giungere — ha detto Cos
sutta — a una seconda con
clusione, la quale ci porta a 
ritenere che lo spostamento 
a sinistra e la vittoria comu
nista esprimono, con l'esigen
za di una politica di risa
namento e di rinnovamento, 
e proprio per rendere possi
bile siffatta politica, la ri
chiesta pressante di un modo 
nuovo dì governare e di am
ministrare: la richiesta ' che 
si ponga cioè fine alla linea 
e alla pratica della divisione 
e quindi della discriminazione 
anticomunista, facendo avan
zare quella delle intese e del
le convergenze fra tutte le 
componenti popolari e fra tut
te le forze democratiche, rom
pendo finalmente gli schemi 
angusti e logori delle formule 
precostituite. 

Da questo punto di vista 
appare davvero assurda, pri
va di ogni logica, l'analisi 
che vanno compiendo i gruppi 
cosiddetti di estrema sinistra. 
Essi hanno ottenuto un ben 
modesto risultato elettorale, 
inferiore alle loro stesse 
aspettative, e in alcuni casi, 
come temevamo, con una inu
tile dispersione di voti che. 
non consentendo loro di otte
nere neppure un seggio, ha 
impedito, per poche decine di 
voti, che le sinistre avessero 
il seggio necessario a garan
tire in varie località delle 
è avvenuto per il consiglio 
provinciale di Piacenza e per 
quello di Novara). A parte 
ciò. ora sostengono che il re
sponso delle urne avrebbe si
gnificato la sconfitta della lì
nea comunista per il compro
messo storico, laddove è su 
questa linea che si è svolta 
tutta la campagna elettorale 
del PCI e si è avuta la sua 
avanzata e laddove sono pro
prio l'impostazione e la pra
tica estremistiche che esco
no battute dal voto. E da 
questa loro analisi incon
gruente fanno discendere la 
conclusione che i risultati 
elettorali rendono più difficile 
l'esplicazione della nostra li
nea politica, per cui l'unica 
possibilità oggi esistente sa
rebbe di lavorare per la co-

. siddetta alternativa di sini
stra. Una conclusione, che 
partendo da un'analisi asso-
maggioranze di sinistra (cosi 
lutamente infondata, è sba
gliata e da respingere. Il vo

to, nel determinare la scon
fitta della linea politica della 
Democrazia cristiana, ha si
gnificato la vittoria di coloro 
che sostengono la necessità dì 
ricercare accordi e intese 
tra tutte le componenti popo
lari, tra quelle di sinistra in 
primo luogo, t ra quelle demo
cratiche naturalmente, e quin
di anche con quelle che se
guono la Democrazia cri
stiana. 

La nostra prospettiva non 
cambia, anzi esce rafforzata 
dalle urne. Noi siamo sempre 
stati per il rafforzamento del
le sinistre e per un cambia
mento dei rapporti di forza 
tra sinistra e Democrazia Cri
stiana: e questo abbiamo 
chiesto agli elettori anche nel

la campagna per le elezioni 
del 15 giugno. Oggi il 47% 
dei voti ottenuto dallo forze 
di sinistra crea maggiori pos
sibilità per dare attuazione a 
quella prospettiva. Tutta la 
prospettiva di una avanzata 
democratica del Paese verso 
il rinnovamento profondo del
la società per cui noi com
battiamo è fondata sulla pos
sibilità di raccogliere consen
si ed apporti per progredire 
in tale direzione anche t ra 
le' forze che non sono com
prese in quel 47'"» ma che 
sono democratiche, e sono 
progressiste, e sono favore
voli a risanare e rinnovare 
l'Italia .Tali forze esistono, 
sono presenti o possono emer
gere nel partito repubblica

no, nel Partito socialdemo
cratico, ed anche — e quan
titativamente molto di più — 
nel movimento cattolico e nel
la stessa Democrazia cristia
na. E per quanto concerne 
quest'ultima, per ottenere che 
ciò avvenga — abbiamo detto 
e ripetiamo - - occorre batte
re fino in fondo la sua at
tuale politica. La sua scon
fitta elettorale e la nostra vit
toria contribuiranno certa
mente a questo scopo. Non 
sarà una battaglia facile né 
di breve durata, ma a! suo 
esito noi guardiamo con fi
ducia, ed oggi più di i»ri 
proprio perché gli elettori ci 
hanno dato ragione. Con forza 
e con saggezza continueremo 
per questa strada. 

Ernesto Ragionieri, studioso e militante comunista 
Il discorso commemorativo pronunciato dal compagno Tortorella davanti al CC - Il rigoroso impegno dello sto
rico si fondeva in lui con un grande slancio ideale - L'appassionato studio dell'opera di Togliatti e i molteplici 
impegni culturali e politici - L'alto esempio dato per affermare i valori nuovi nella università italiana 

In apertura della sessione 
del CC, il compagno Aldo 
Tortorella, membro della Di
rezione e responsabile della 
Sezione culturale del Partito, 
ha ricordato la figura e l'o
pera del compagno Ernesto 
Ragionieri, membro del CC. 
scomparso improvvisamente 
nel giorni scorsi. 

La scomparsa di Ragionie
ri — ha esordito Tortorella — 
lascia un vuoto grande nella 
cultura italiana, nel movi
mento democratico, nel nostro 
partito. Olà assai vasta è s'.a-
ta In questi giorni la sotto
lineatura del valore della sua 
opera, cosi come profonda è 
stata l'eco del suol lavori nel 
mentre essi venivano compa
rendo nel corso degli anni. 
Certamente molto si dovrà 
«ncora riflettere e si riflet
terà sul patrimonio di rlcer. 
che e di idee che ha lasciato. 
Ma per tutti noi, prima an
cora di ogni riflessione su'. 
suo Insegnamento, viene 11 
dolore per l'uomo ed 11 com
pagno che era fra noi. che 
avrebbe oggi dovuto essere 
qui e che abbiamo perduto. 

L'Ingegno e la profondità 
del sapere, non necessaria
mente si accompagnano alla 
fermezza del carattere, alla 
passione morale, alla durez
za, al coraggio. Ma 11 com
pagno Ragionieri era tutto 
questo, uno studioso rigoroso 
ed acuto ed un uomo diritto 
e combattivo. Ognuna delle 
sue prove lo testimonia. E lo 
conferma quello che egli ha 
saputo dare anche dalla dif
ficile tribuna di questo Co
mitato centrale nell'Impegno, 
1n cui st univa la vastità del
la cultura e l'esperienza del
l'attività di comunista, per 
contribuire a costruire la li
nea politica e la organizza
zione del suo e del nostro 
Partito. 

Tortorella ha rilevato come 
ognuno che ha conosciuto 
Ernesto Ragionieri sa del .suo 
sorriso e della sua Ironia che 
venivano — ha detto — qua
si a completare e a m i t i g a i 
la durezza e la severità che 
egli aveva soprattutto verso 
se stesso. Non è facile esse
re rigorosi senza pedanteria 
ed essere fermi e certi senza 
rinchiudersi nel comodo ma 
fragile recinto di un sapere 
dogmatico. Non è facile nella 
complessa vita della cultura 
e nell'arduo confronto delle 
Idee: ma al.cor meno lo è 
nell'azione politica dove nel 
ogni passo occorre dare pro
va concreta della capacità, di 
••pere tenere saldamente una 
line» tuttavia sempre misu

randola col fatti e respingen
do perciò ogni tentazione as
siomatica ed ogni adagiamen
to in ciò che sembra già no
to. In Ragionieri la fermez
za su una linea ma, al tem
po stesso, l'Insofferenza per 
ogni forma di sterile scola
sticismo venivano certo, an
che, dal carattere profondo 
della sua gente cosi ironica e 
sottile, ma anche cosi salda 
nel convincimenti e risoluti 
dinanzi alle prove difficili; 
ma venivano, soprattutto, da 
un abito di studio severo, 
dalla consapevolezza della 
necessità di far fronte alla 
problematicità della storia e 
del reale scegliendo con net
tezza un cammino nell'Intri
co degli eventi senza ignora
re, però, la necessità di cal
colare ogni passo, dinanzi ad 
ogni nuova asperità del ter
reno. 

Tortorella ha sottolineato 
a questo punto che Ragionie
ri aveva appreso 11 metodo 
della analisi rigorosa, come 
supporto di ogni Indagine 
che voglia attingere ad acu
me critico, dai suo! maestri 
universitari, ed è stato ricor
dato In particolare 11 nome 
Illustre di Carlo Morandl. E 
non vi è certamente dubbio 
che per la sua formazione, 
come per chiunque abbia a-
vuto la ventura di Imbattersi 
In un vero maestro negli stu
di, decisivo è stato l'appren
dimento di un retto costume 
scientifico. Il marxismo è co
si venuto per lui, come deve 
venire. In conseguenza della 
necessità di esaminare rigo
rosamente Il reale, come bi
sogno di uno strumento più 
alto di Indagine, come sco
perta e riscoperta della pos
sibilità di penetrare la sto
ria. Ma di uno studioso come 
RaKlonicrl, in cui l'Impegno 
politico era In cgual modo 
decisivo di audio posto nelìa 
ricerca sicché quasi ne costi
tuiva 11 coronamento, non si 
intenderebbe la Dartlcolarlta 
— ha aeglunto Tortorella —, 
se non si vedesse l'altro pun
to di riferimento, di metodo 
e di contenuto, che viene di
rettamente dal partito in cui 
aveva scelto di entrare nel
l'ora della sconfitta, all'Indo
mani del 1B aprile. 

E questo altro punto di ri
ferimento sta senza dubbio 
nella tematica aperta di 
Gramsci, che si rivela diste
samente a lui. come ad ognu
no eli noi di quella genera-
zion". nr-crll anni decisivi del-

I la ciovinezza: ma sta con-
I temporaneamente, come di-
' mostrerà poi lo studio sulle 

opere giunto fino al 1935, 
nell'azione politica di To
gliatti e nell'Impegno teorico 
che l'accompagna e la sor
regge. « Informazione atten
ta ad ogni mutamento, cau
tela contro le deduzioni uni
laterali e le conclusioni ge
neralizzate», scriverà Ragio
nieri (Palmiro Togliatti, ope
re III) per caratterizzare gli 
spazi di Togliatti volti a 
giungere ad una analisi cor
retta del fascismo; e sovente 
egli tornerà sul metodo to-
gnaulano sottolineando con 
particolare Insistenza quello 
scritto «Sulla falsa analogia 
tra la situazione tedesca e la 
situazione Italiana» compiu
to nel momento in cui appa
riva più difficile, per l'orien
tamento assunto dall'Inter
nazionale, 11 metodo di una 
analisi differenziata (e, dun
que, di parole d'ordine diffe
renziate), di una analisi, 
cioè, che integri fra di loro 
i «vari plani» del divenire 
storico ma colga le partico
larità di ogni processo. 

Quel metodo che egli co
glie anche in Togliatti — ha 
rilevato 11 compagno Torto
rella —, Ragionieri appliche
rà poi allo studio del suol 
scritti e della sua lotta po
litica per giungere ad una 
« ricostruzione — come egli 
scrive — analitica, attenta, 
non indulgente a sistemati
che precostltuzlonl di coeren
za o ad anticipazioni giusti
ficatrici : una ricostruzione 
ohe miri a ripercorrere lo 
svolgimento della personalità 
di Togliatti dirigente comu
nista nella sua interezza, nel
la sua continuità come nelle 
sue contraddizioni ». Una ta
le probità e un tale sforzo 
di rigore scientifico non ap
partengono, come è ovvio. 
soltanto ad una esigenza di 
metodo giacché è evidente 
in qual modo la sostanza 
medesima del sapere e dal-
l'agire si travolga ove si 
conceda alla superficialità e 
al dilettantismo o. peggio, al 
misconoscimento dei dati sul 
quali è necessario Indagare. 

L'allargamento operato dalla 
ricerca di orientamento mar
xista nello studio della storia 
nazionale Italiana, allarga
mento a temi e metodi di in
dagine nuovi, diviene cosi ad 
un tempo superamento di 
schemi ormai Inadeguati a 
intendere 11 passato e 11 pre
sente del paese, e invera
m e l o dell'esigenza, di serietà 
intellettuale ereditata dalla 
tradizione scientifica più alta. 

La catastrofe fascista aveva 
testimoniato anche — ha ag

giunto Tortorella — del falli
mento degli orientamenti cul
turali prevalenti ancora pri
ma del suo avvento: ma la 
risposta non poteva essere 
altra che quella di un rinno
vamento fondato su una scien
tificità più rigorosa, capace, 
come era stato nell'indicazio
ne lasciata da Gramsci, del
l'analisi critica di una ege
monia culturale e della co
struzione di una rllettura 
della storia nazionale. In que
sto arduo sforzo. Ragionieri 
lascia un segno che già ora 
appare profondo: dal contri
buto all'estensione dell'inda
gine storica alla vicenda delle 
classi subalterne In lotta per 
l'egemonia, all'allargamento 
dell'analisi al rapporti tra 
movimento operalo e sociali
sta Italiano e movimento eu
ropeo, al ripensamento della 
vicenda risorgimentale, sino 
a quell'opera su 100 anni di 
storia Italiana. In cui si sa
rebbero fuse le sue ricerche 
di tanti anni, opera che aveva 
costituito l'impegno grave e 
Insieme esaltante di questi 
ultimi anni e che egli lascia 
solo in parte compiuta. 

Tortorella ha proseguito os
servando che l'impegno scien
tifico, peTò, non solo non di
stoglie ma porta Ernesto Ra
gionieri nel cuore stesso della 
lotta civile e politica. Non si 
t rat ta (e a combattere un 
tale fraintendimento Ragio
nieri ha lottato con la pole
mica e con l'esemplo) di fina
lizzare la ricerca ad una im
mediata politicità o ad un 
fine di partito: al contrarlo, 
si t rat ta del fatto che una 
Indagine spassionata e rigo
rosa non può non portare ali
mento alla lotta di chi non 
ha né privilegi né preconcetti 
da difendere. Il lavoro intel
lettuale porta Ragionieri alla 
attività politica comunista 
alla base del partito. all'Im
pegno nel consiglio comunale 
di Firenze, e via via alle re
sponsabilità più grandi. Ma, 
contemporaneamente, u n a 
tale milizia politica e civile 
alimenta la sua vita di ricer
catore e di organizzatore del
la cultura. Da qui viene il 
moltipllcarsi del suo Impegno 
alll'nterno dell'Istituto Gram
sci, nella direzione di Critica 
Marxista, di Stttdt Storta, 
delle collane storiche degli 
Editori Riuniti, dell'Istituto 
per la Storia della Resistenza, 
dell'Istituto per la Storia To
scana: in una at t ivi t i che ha 
dello straordinario e dell'Irri
petibile. 

Nel momento in cui la crisi 
dell'università manifesta tut

te intiere le sue conseguenze, 
non si può non richiamare 
—• ha osservato ancora Tor
torella — l'esemplo alto dato 
da Ragionieri per affermare 
1 valori nuovi su cui model
lare una università capace di 
contribuire al rinnovamento 
della società e per difendere 
allo stesso tempo, con la ne
cessaria Intransigenza, la se
rietà degli studi che 6ono. e 
non possono non essere, an
che fatica dura ed esercizio 
severo della volontà. Il pre
mio di quest'opera Ragionieri 
lo ha avuto nel fiorire, In
torno al suo Insegnamento, di 
una vera scuola la cui fecon
dità è evidente nelle solleci
tazioni e domande nuove che 
dai suoi allievi stessi veni
vano sorgendo. 

Ragionieri, scegliendo 11 par
tito, ha scelto una vita diffi
cile. Certo, niente è più lon
tano da lui dell'Immagine di 
tempesta e tormento che una 
certa abusata oleografia attri
buisce all'intellettuale rivolu
zionario. Ma l'Impressione di 
esuberante vitalità e di lie
tezza che egli sa dare viene 
da una tensione ideale e mo
rale tanto maggiore quanto 
essa è più intima. Egli cono
sce bene la connessione che 
vi è, seppure una tale con
nessione non debba essere 
meccanicamente intesa, t ra 
la politica e la ricerca scien
tifica in generale, tra la poli
tica e la ricerca delle scienze 
umane e delle discipline filo
sofiche e storiche In partico
lare. Si Intende bene, dun
que, l'ardore del suo dibat
tito nel campo della storio
grafia marxista, ha detto Tor
torella. Egli sa. anche per 
l'esperienza del propri studi, 
che un errore di analisi può 
portare le conseguenze più se
rie per un movimento 11 quale 
pone a proprio fondamento 
k» capacità di analisi critica 
del reale. 

DI qui viene la richiesta, 
innanzitutto a se stesso ma, 
insieme, agli allievi, agli ami
ci, al contraddittori, ad affi
nare le armi della Indagine 
conoscitiva, a non lasciar mar
gine ad Intuizioni che non 
sorgano da ountuall verifiche. 
Diviene così un protagonista 
del dibattito culturale e poli
tico tanto più autorevole 
quanto più 11 suo convinci
mento della giustezza della 
linea die aveva avuto in To
gliatti li principale realizza
tore lo Impegnava ad inter
rogare e ad interrogarsi più 
che a starsene pago delle 
acquisizioni via via raggiunte. 
Sono venuti cosi i suol con

tributi originali allo sviluppo 
e al rinnovamento del Par
tito, su cui occorrerà adegua
tamente e approfonditamen
te riflettere. Ma è forse pos
sibile cogliere il senso com
plessivo del suo modo di in
tendere 11 Partito, del suo 
« modo pieno » di essere co
munista. Egli era un esemplo 
di quello che si chiama lo 
« spirito di partito », il « senso 
di partito »; ma niente era 
più lontano dall'animo suo 
del settarismo e del convin
cimento fazioso. 

In realtà — ha aggiunto 
Tortorella — egli aveva ma
turata la persuasione profon
da del ruolo determinante 
che ad un partito comunista 
come quello costruito in Ita
lia spetta per l'avvenire del 
Paese. « Sono le verità del
la ragione e della storia — 
esli scriverà ricordando To
gliatti — a. farci pensare che 
la necessità di un tale par
tito sgorga dalle vicende pas
sate e presenti del nostro 
paese... Dalle grandi tradizio
ni progressive del nostro po
polo scaturisce la possibilità 
di un partito forte e coeso, 
di un grande partito che rag
gruppi sotto le proprie ban
diere, a fianco della classe 
operala, 1 contadini e gli In
tellettuali che dal vecchio 
socialismo divorziarono quan
do 11 marxismo fu ridotto 
a formula IneTte. La storia 
d'Italia non aveva mai cono
sciuto fino ad oggi una sl
mile formazione politica co
si forte e cosi unitaria... ». 

Sono parole del '64. Da al
lora oltre 10 anni sono pas
sati. Al ruolo unitario del 
partito, alla sua capacità di 
rispondere nel concreto al 
problemi posti dalla storia 
del paese, alla sua funzione 
nazionale e Internazionalisti
ca, alla saldatura nel vivo 
dell'azione politica del nes
so tra democrazia e sociali
smo. Ragionieri ha dato il 
suo contributo fino all'ulti
mo giorno. La perdita che 
ci lia colpito è grave. Alla 
sua compagna e ai suol figli 
noi ancora esprimiamo l'af
fetto profondo di tuto 11 par
tito per 11 loro ed il nostro 
Ernesto. Rendendo onore a 
lui — ha concluso Tortorel
la —, noi rendiamo onore al 
partito, al movimento demo
cratico, al nostro popolo. La
voreremo per riflettere sul 
suo insegnamento, per por
tare avanti 11 patrimonio di 
idee e di passione intellet
tuale e morale che egli ci ha 
lasciato. 

Ili - Dopo il 15 giugno 
più che mai urgente 
un modo nuovo di governare 

L'analisi del voto e del suo 
significato — ha detto Cossut
ta — ci porta coerentemente 
a valutare le conseguenze da 
trarre per la nostra azione, 
per lo svil-jppo della quale 
naturalmente si dovrà tenere 
conto anche delle valutazioni 
e dell'atteggiamento delle al
tre forze polìtiche. Non ci 
sfugge certo il fatto che la 
spinta del risultato elettorale 
sta già portando a fatti nuovi 
all'interno di diversi palliti. 
e anche nella stessa DC. Ciò 
non toglie però che il clima 
politico generale è ancora ca
ratterizzato da una grave in
stabilità e incertezza. 

La crisi della Democrazia 
cristiana al cui interno è in 
atto uno scontro acuto clic 
passa tra le correnti e dentro 
ognuna di esse, è profonda, 
e può risultare salutare. Non 
sappiamo quale sbocco avrà, 
nel Consiglio nazionale di que
sto partito, la discussione che 
si è aperta in direzione sulla 
relazione del senatore Fanfa
ni e che. di fatto, ha bocciato 
le proposte del segretario del 
partito e ha rotto l'equilibrio 
che si era creato nell'ultimo 
congresso. Ci ha colpito, dopo 
le elezioni, nelle prime rea
zioni di una grande parte de
gli esponenti democristiani 
più responsabili, la presso
ché totale assenza di riferi
menti ai drammatici proble
mi del paese e al modo come 
affrontarli. Ci è sembrato, fi
no all'apertura drammatica 
della discussione che è in cor
so nella direzione democri
stiana, che prevalessero ar
gomentazioni e preoccupazio
ni interne di Partito e che, 
ancora una volta, si tenti in 
varie forme di scaricare sul 
Paese la crisi che travagb'a il 
partito di maggioranza rela
tiva. Per il momento possia
mo solo dire che ci sembra 
sconfitto il tentativo rozzo e 
pericoloso — che pure era 
stato messo in atto — di far 
finta di niente e di accanto
nare una discussione sulla li
nea politica che la segreteria 
democristiana ha seguito con 
accanimento negli ultimi anni 
e che non ha portato soltanto 
a sconfitte e ad arretramenti 
di quel partito ma a danni 
gravi per il paese e per il 
regime democratico. Ci augu
riamo che questa discussione, 
infine aperta all'interno della 
DC. sappia guardare ai pro
blemi della Nazione, non sia 
preoccupata come appare si
no ad ora. della conservazio
ne, a tutti i costi, di un siste
ma di potere e di dominio 
politico che il voto del 15 giu
gno ha voluto colpire, e non 
si chiuda sotto il segno di 
equivoci compromessi, di 
giuochi di correnti, di rinvìi. 
L'Italia ha già troppo pagato 
sin qui per l'ostinazione dei 
dirigenti democristiani a non 
volere tenere conto del muta
re della realtà. Certo, non è 
nostra intenzione interferire 
nelle vicende interne della 
DC, ma spetta anche a noi e 
a tutte le forze democratiche 
mettere in guardia contro i 
rischi seri cui potrebbe por
tare il tentativo, comunque 
mascherato e argomentato, di 
chi, volendo evitare il ricono
scimento dei propri errori e 
non volendo, di fatto, cambia
re nulla, può pensare di im
boccare la strada della rivin
cita e della sfida agli elettori. 
Non sappiamo come stiano og
gi esattamente le cose all'in
terno della DC; ma subito do
po il 15 giugno c'è stato chi a 
questa rivincita e a questa 
sfida ha pensato e ehi ha 
cercato di creare le condizio
ni per lo scioglimento delle 
Camere e per le elezioni po
litiche anticipate. Non esclu
diamo che aucste intenzioni 
siano ancora ben presenti ed 
attive. Per quel che ci riguar
da, è del tutto evidente che 
non possiamo avere e non 
abbiamo alcuna preoccupazio
ne elettorale: anzi, l'aumento 
dei nostri voti è slato tale 
che ormai abbiamo un distac
co molto esiguo dal partito 
di maggioranza relativa, il 
quale soltanto pochi anni fa 
(nel 1372) aveva undici punti 
percentuali in più di noi men
tre attualmente ne ha soltan
to due. Ma non sono mai ri
stretti calcoli di partito a gui
dare la nostra azione. Non 
indichiamo la via delle ele
zioni politiche anticipate per
chè una nuova campagna 
elettorale, al di là delle pur 

delicate implicazioni di ordine 
costituzionale, comporterebbe 
nuove ferite e paralisi nella 
vita del Paese: principalmen
te nella sua economia, che 
invece richiede provvedimerJ.i 
urgenti e risolutori, e nel suo 
ordine interno, che non è cer
to garantito da nuovi crimina
li attentati eversivi. L'Italia 
deve invece, e subito, risalire 
dalla crisi che l'attanaglia, 
facendo vivere pienamente e 
democraticamente le sue isti
tuzioni, in primo luogo il Par
lamento, e adottando le mi
sure più urgenti e necessarie 
per fronteggiare le difficoltà 
che ha di fronte. Certo, an
che per questo occorre tener 
conto de! voto del 15 giugno, 
per stabilire nell'attività di 
governo modi nuovi di ope
rare, senza di che la crisi 
del Paese, e in primo luogo 
quella politica, è destinata ad 
aggravarsi e nessun proble
ma potrà essere avviato a so
luzione. Ma per fare questo, 
occorre uscire dagli schemi 
delle formule e degli schiera
menti, e cercare strade nuo
ve, che abbiano la loro base 
in un nuovo rapporto tra tutte 
le forze democratiche e con 
le masse lavoratrici e popo
lari. La discussione all'inter
no della DC. se non vuole es
sere una ennesima ripetizione 
di discorsi già fatti altre vol
te o di ingannevoli proclama
zioni di buone intenzioni deve, 
a nostro parere, tener conto 
di tutto questo. 

Con grande senso di respon
sabilità abbiamo voluto indi
care subito, all'indomani del 
risultato elettorale, proposte 
concrete di azione che DOSSO-
no rappresentare la base di 
un utile confronto per deci
sioni valide. Su tre punti so
prattutto, ha detto Cossutta. 
abbiamo voliito richiamare la 
attenzione di tutte le forze 
democratiche: la gravità del
la situazione economica e so
ciale, la corruzione nella vita 
pubblica e la esigenza profon
da di una moralizzazione e 
di un risanamento, i pericoli 
che per il regime democratico 
vengono dalle trame eversive. 

Per quanto riguarda la pri
ma questione. Cossutta ha po
lemizzato con le interpreta
zioni strumentali, in chiave 
elettorale, che sono stai* 
avanzate da dirigenti DC sul
le condizioni della nostra eco
nomia, e sulle interpretazioni 
die sono state fatte dopo il 
voto, nel tentativo di spaven
tare l'opinione pubblica pre
sentando il risultato del voto 
del 15 giugno, come un fatto 
che scoraggia i detentori di 
capitale ad investire nel no
stro paese. E' con stupore, 
ha detto Cossutta. che abbia
mo ascoltato tra qursto voci 
le incredibili dichiarazioni an
ticomuniste di Donat Cattin. 
Che il problema sia di tutt'al-
tra natura, lo ha dovuto rico
noscere più responsabilmente 
lo stesso Agnelli, che in una 
recente intervista ha confer
malo la sua forma convinzio
ne secondo cui « se il mercato 
riprende a tirare e l'utilizza
zione degli impianti aumenta, 
gli investimenti riprenderan
no. Il problema è li ». 

Cossutta ha, a questo punto, 
ribadito la necessità e la ur
genza di una nuova politica 
economica. E' indispensabile, 
egli ha detto, che da parte 
del potere pubblico si sappia 
offrire un nuovo quadro di ri
ferimento alle forze produt
tive ed imprenditoriali, al ri
sparmio ed ai capitali in cer
ca di stabile investimento; 
che si sappiano promuovere 
nuove certezze per il rilancio 
produttivo nella industria e 
nella agricoltura, per la ri
conversione e l'allargamento 
dell'apparato industriale; d ie 
siano garantite precise priori
tà di intervento e vengano 
colpiti sprechi e parassitismi. 
Cossutta ha quindi ribadilo il 
ruolo ili particolare rilievo 
clic deve spettare in una nuo
va politica economica agli en
ti locaìr ed alle Regioni (punti 
di partenza del rilancio di 
una spesa pubblica qualifica
ta) e il contributo decisivo 
che per la afférmazione e la 
avanzata di una nuova politi
ca economica è stato dato e 
deve essere-dato dal movi
mento sindacale. Egli ha, a 
questo proposito, ricordalo le 
vertenze che i sindacati hanno 
aperto con il governo (tra cui 
la vertenza Campania) alle 
quali, egli ha detto, i comuni

sti danno il loro pieno ap
poggio. 

Soffermandosi sulle questio
ni della moralizzazione della 
vita pubblica, Cossutta si è 
richiamato agli obiettivi già 
indicati nel documento della 
Direzione del PCI. rilevando 
come oggi forti della nuova 
coscienza del Paese noi dob
biamo e possiamo porre fine 
alla vergognosa pratica della 
impunità e mettere mano con 
altre forze sane ad un pro
cesso di risanamento anche 
morale dello Stato. In questa 
prospettiva particolare impor 
tanza hanno la richiesta della 
Direzione del partito che tro
vino rapidamente e giusta 
conclusione i lavori della 
Commissione parlamentare 
inquirente e di quella antima
fia e la richiesta che funzioni 
rigorosamente una qualificata 
commissione interparlamen
tare per il riordino del siste
ma delle partecipazioni stata 
li. per il controllo sulla loro 
attività, per la fissazione dei 
criteri di scelte dei dirigenti 
e perché analoghe, rigorose, 
procedure siano stabilite per 
le nomine bancarie, per evi
tare clic si continui con la 
pratica delle lottizzazioni a 
catena. 

Per quanto riguarda infine 
il terzo punto, quello della 
mobilitazione democratica e 
dell'impegno dello Stato con
tro l'eversione fascista. Cos
sutta ha richiamato la vicen
da della concessione della au
torizzazione a procedere con
tro Saccucci. sottolineando co
me resti preoccupante il fatto 
che di fronte alle gravissime 
e circostanziate accuse di at
tività eversiva continuata con
tro la vita democratica e le 
istituzioni dello Slato sia stato 
proposto e deciso il rifiuto 
della autorizzazione all'arre
sto de! Saccucci. con il voto, 
confluente con quello del MST. 
della DC. del PSDI e del PLI. 
Ci pare che sia qualcosa di 
più di una semplice ritorsione 
polemica contro questa deci
sione, egli ha detto, il ricor
dare che tra questi gruppi 
siedono i teorici, tra l'altro, 
del fermo preventivo di poli
zia per sospetto di intenzione 
di reato. I pericoli e le mi
nacce eversive alle istituzioni 
non sono finiti e siamo consa
pevoli, ha detto Cossutta. che 
il risultato delle elezioni non è 
bastato da solo nò avrebbe 
potuto bastare a dissolverli 
Oggi però abbiamo più forza, 
tutto il movimento democra
tico ila più forza per premere 
ed ottenere che gli organi del
lo Stato informino la propria 
azione allo spirito della Costi
tuzione e si rendano garanti 
del ripristino pieno della lega
lità democratica. Noi chiedia
mo anzi con l'orza che ci" 
avvenga proprio a partire da 
una azione di risanamento eli 
quelle realtà purulente che 
sono proprie di ambienti dello 
squadrismo missino in alcune 
zone del nostro paese e in 
primo luogo di quello napole
tano, che ha decretato la mor
te della giovane Palladino: 
chiediamo che le Camere 
prendano sollecitamente in 
esame la denuncia proprio 
ieri formulala dalla magistra
tura contro i massimi diri
genti del MSI: si tratta di un 
capitolo nuovo e eli speciale 
rilievo clic si apre nella lotta 
contro il fascismo. La richie
sta per l'autorizzazione a pro
cedere contro 42 parlamenta
ri missini per ricostituzione 
del partito fascista, presenta
to sulla base di una docu
mentazione, a quanto si sa. 
ampia e rigorosa, va subito 
affrontata. 

Il nostro partilo, ha aggiun
to Cossutta. e il movimento 
democratico oggi hanno più 
l'orza anche per coinvolgere 
gli stessi organi dello Stato 
in processi di interna matu
razione democratica. E' in 
questa direzione clic i comu
nisti chiedono elio sia posta 
all'ordine del giorno dei lavo
ri del Parlamento la questio
ne della riorganizzazione dei 
servizi di pubblica sicurezza, 
di un equo trattamento eco
nomico e normativo per gli 
addetti alla Pubblica sicurez
za ed ai Carabinieri, della ri
forma elei eodici militari e dei 
regolamenti di disciplina del
le Forze Armate sulla base 
dei principi costituzionali. 

(Sepie a pagina fi) 


